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La riforma fiscale è di estrema urgenza per la crescita. 

Per la CISL la riforma fiscale è una priorità istituzionale, sociale ed economica; la sua approvazione deve avvenire con urgenza per aprire un immediato confronto con il Governo sui decreti delegati. La sua attuazione sarà graduale, ma deve partire già dal prossimo anno.
E’ una riforma istituzionale perché il livello di ingiustizia ed inefficienza del prelievo tributario, con un carico quasi esclusivo sui redditi di lavoratori dipendenti e pensionati, con ritenuta alla fonte, mette a rischio il patto sociale, la coesione tra i cittadini.

E’ la riforma decisiva per l’equità e la crescita. Essa, con una significativa riduzione del prelievo su lavoro e su salari e pensioni e con un nuovo sostegno sociale alla famiglia e ai soggetti dell’emergenza sociale (ad iniziare dagli incapienti), è in grado di migliorare la competitività e di incrementare i consumi.
Non vi può essere prospettiva di crescita senza ridurre la pressione fiscale, che invece con la manovra continua a crescere. 

Oltre il 65% della manovra è da nuove entrate, di cui due terzi già previsti nel decreto legge originario e un terzo introdotto con il maxi emendamento (aumento dell’IVA).
La pressione fiscale, pertanto, in una situazione già in grande difficoltà su consumi e investimenti, è destinata a salire rispetto al PIL dal 42,8%  del 2011 al 44,1% nel 2012, ad oltre il 54% se consideriamo il sommerso.
Ridistribuire il carico fiscale in maniera più equa, oltre che rispondere ad un’emergenza sociale da tutti riconosciuta (salari, pensioni, famiglia), può rappresentare un contributo decisivo al rilancio della domanda interna, indispensabile per far tornare a crescere la nostra economia, oltre che migliorare la competitività.
L’impianto della riforma è condiviso rispetto 

· alle tre aliquote (20-30-40), anche se va previsto un contributo di solidarietà sui redditi di importo più elevati, tra quelli soggetti alla aliquota marginale del 40%,
· alla previsione di un livello di reddito minimo escluso dall’imposizione,

· alla concentrazione dei regimi di favore fiscale essenzialmente su giovani, lavoro, natalità,

· alla esclusione del costo del lavoro dalla base imponibile IRAP.

E’, tuttavia, l’impegno sulle risorse a decidere sugli scaglioni di reddito a cui applicare le tre aliquote, sulle detrazioni possibili, sulla omogeneizzazione della non tax area, sull’imposta negativa per gli incapienti, sulla nuova misura sociale a favore della famiglia, cioè su tutti gli aspetti da cui dipendono i benefici reali. 
Le anticipazioni nel maxiemendamento della manovra di agosto, dall’intervento sull’IVA al posto del contributo di solidarietà degli alti redditi, alla tassazione al 20% delle rendite finanziarie, alle diverse alternative (taglio alle agevolazioni fiscali, ulteriore intervento su IVA e Accise, riforma dell’assistenza) per il reperimento strutturale di 20 miliardi (4 nel 2012 e 16 nel 2013), hanno reso meno lineare rispetto all’impostazione del disegno di legge delega il reperimento delle risorse, ma vi sono margini adeguati per la copertura graduale di un intervento significativo:

· dal disboscamento della giungla, cresciuta nel tempo con l’accumularsi spesso delle più disparate spinte corporative, delle circa 600 misure (ultima indicazione della Commissione del prof. Ceriani) di agevolazioni e sconti fiscali per oltre 170 miliardi di euro, di cui meno di 60 riguardano le detrazioni per il lavoro dipendente e la famiglia; e questo anche al netto della partecipazione ad altre coperture;
· da un eventuale ulteriore intervento selettivo sull’IVA con lo spostamento al 21% di beni non propriamente sociali, oggi tassati al 4% e al 10%, compensato dalla riduzione del prelievo e dal sostegno alla famiglia per i redditi medi e bassi, per anziani e incapienti, per i soggetti deboli;

· dal recupero dell’evasione, già stimato dalle Entrate in 11 mld per il 2011 e 13 mld per il 2012 e che deve essere incrementato dalle nuove misure antievasione introdotte con la manovra, dalla tracciabilità che da 2500 andrebbe ulteriormente ridotta a 500 euro, alla lotta antielusione delle società finte (stimate in oltre 100 mila), all’inasprimento delle sanzioni.
Le risorse del fisco devono essere tutte restituite ai contribuenti onesti e per ridurre il costo del lavoro, riducendo quindi la pressione complessiva, non devono servire per coprire le spese. 
I conti complessivi della manovra tornano se vi è una maggiore determinazione sulla riduzione dei costi impropri della politica e degli assetti istituzionali, abbandonando il gattopardismo della “decostituzionalizzazione” delle Province e se si mette mano ad una oculata dismissione del patrimonio pubblico, dello Stato e delle AA. LL., e ad una tassa patrimoniale ordinaria sulle grandi ricchezze immobiliari (esclusa la prima casa) e sui loro trasferimenti, che già doveva essere l’alternativa all’aumento dell’IVA al 21% a carico soprattutto dei lavoratori, senza la compensazione dell’ IRPEF.

  .
Nessuno, infine, può pensare che dalla riforma dell’assistenza sociale si possa fare cassa, facendo pagare il conto del dissesto alla spesa sociale, riducendo la tutela dei cittadini.

Vi è un problema di sostenibilità del welfare, tuttavia, che esige, per evitare lo stravolgimento, da parte di tutti una volontà e capacità riformatrice sulla base di un nuovo ordine di priorità sociali e di responsabilità attiva della sussidiarietà istituzionale e sociale (il welfare contrattuale sta già facendo la sua parte in modo efficace…).

La Cisl ritiene che la sfida della riforma dell’assistenza vada assunta fino in fondo, per eliminare gli abusi (anche per la inaffidabilità del sistema fiscale) e le distorsioni accumulatesi nel tempo e per migliorare equità e qualità delle prestazioni. (Vedi oltre pp. 9-11) 
1.
Nel merito della riforma fiscale la Cisl formula le seguenti osservazioni:

1. Imposta sul reddito 

La direttrice di intervento prioritaria per i lavoratori dipendenti e pensionati passa attraverso la ridefinizione della curva dell’Irpef, tramite l’incremento, la omogeneizzazioni e la semplificazione delle detrazioni da lavoro e da pensione (non tax area) e la ridefinizione di alcune aliquote dell’imposta sul reddito delle persone fisiche.
La riforma dell’imposta sul reddito personale prevede tre aliquote di base, rispettivamente fissate al 20%, al 30% e al 40%. L’aver riportato nel provvedimento la misura delle aliquote, senza peraltro l’indicazione degli scaglioni di reddito e delle detrazioni applicabili, se da un lato rende impossibile la quantificazione e la qualificazione degli effetti ridistributivi, dall’altro  irrigidisce le possibilità di manovra e di negoziato in una fase in cui le possibilità concrete di realizzazione della riforma rimangono legate all’individuazione delle relative fonti  di finanziamento.
L’indicazioni delle tre aliquote è, infatti, in linea di massima coerente con l’obiettivo di riduzione del prelievo fiscale sulle persone fisiche e, prevalentemente, sul reddito dei lavoratori dipendenti e dei pensionati, che rappresentano l’86% dei contribuenti e il 90% dei redditi dichiarati. La collocazione della prima aliquota al 20% risponde ad una richiesta della Cisl e consente di alleggerire il carico fiscale sui redditi medio bassi. 
Un’adeguata riorganizzazione del sistema degli scaglioni di reddito (a cominciare dall’estensione dell’attuale primo scaglione), delle detrazioni e del sostegno alla famiglia possono consentire di realizzare una migliore equità del prelievo, riducendone l’impatto a vantaggio delle categorie più deboli.
In considerazione della difficoltà dell’attuale situazione economica e finanziaria potrebbe essere opportuno, ferma restando la conferma a regime di un sistema tributario basato su tre aliquote, correggere la progressività dell’imposta attraverso la fissazione di un contributo di solidarietà sui redditi di importo più elevato, soggetti alla aliquota marginale del 40%.
Per la Cisl è indispensabile ripensare il fisco per la famiglia nell’ottica di una maggiore equità distributiva, introducendo un nuovo strumento, più semplice e trasparente,  che superi le attuali detrazioni per familiari a carico e l’assegno al nucleo familiare. 

Il NAF – Nuovo Assegno Familiare -  verrebbe erogato dal lato della spesa, in quanto misura sociale, e non per via fiscale, modulato adeguatamente al crescere del reddito  e corrisposto anche ai lavoratori cosiddetti “incapienti”, attraverso il riconoscimento di un assegno comprensivo delle detrazioni non godute.
Imposta sul valore aggiunto (IVA) 

L’Italia presenta una imposizione elevata sul lavoro e sul capitale e modesta sui consumi, oltre che sul patrimonio.  Lo spostamento della pressione fiscale dall’IRE all’IVA è giustificata sia da ragioni di efficienza (le imposte sui consumi sono pagate da tutti i redditi), sia da ragioni di contrasto all’evasione (le imposte sui consumi sono pagate, prima o poi, anche dagli evasori), sia da ragioni di equità (di fatto l’aumento delle imposte sui consumi costituisce un’imposta che va a colpire la ricchezza nel momento del suo utilizzo). 

Nonostante che con la recente manovra correttiva di finanza pubblica sia stato già disposto l’aumento di un punto percentuale dell’aliquota dal 20% al 21% i margini di manovra rimangono ancora significativi, anche in considerazione dell’esperienza di altri Paesi dell’Unione europea.

Un significativo intervento sull’iva potrebbe consistere nello spostamento al 21% dei beni oggi percossi dall’aliquota ridotta (10%) o superridotta (4%), pur con finalità di consumo non propriamente sociale.

La centralità della tassazione dei consumi nella riforma fiscale deve rilanciare il contrasto alla evasione dell’IVA, che è molto estesa (oltre 35 mld) e alla base degli altri ambiti di evasione. 

Imposta regionale sulle attività produttive (IRAP)
Per quanto riguarda la graduale eliminazione dell’Irap, la Cisl condivide la scelta di ridurre progressivamente fino ad escludere la componente del costo del lavoro dalla base imponibile, ma ritiene pericolosa una completa eliminazione dell’imposta, data la sua importanza in termini di gettito per il finanziamento delle Regioni e dunque del sistema sanitario. Inoltre, per come è strutturata, risulta un’imposta meno soggetta all’evasione. 
Con riguardo alla componente relativa al costo del lavoro, l’abbattimento del cuneo fiscale dovrebbe comportare un beneficio anche sul reddito netto dei lavoratori. A tale riguardo si possono immaginare sistemi che condizionino la riduzione dell’imposta per le imprese all’incremento del salario netto dei lavoratori, tramite la contrattazione collettiva aziendale o territoriale.

Tassazione d’impresa

E’ opportuno che le imprese possano far affidamento su regimi fiscali che favoriscano i processi di ristrutturazione aziendali, che stimolino l’utilizzo dei nuovi strumenti contrattuali, come le reti di imprese, introdotti per favorire la crescita e l’integrazione.
Vanno resi strutturali, e migliorati gli attuali meccanismi di  detassazione e di decontribuzione dei premi di risultato erogati tramite la contrattazione collettiva aziendale o territoriale, includendo i settori oggi esclusi.

In linea generale andrebbe realizzato un sistema di sgravi e di riduzione fiscali a sostegno dell’impresa, a carattere selettivo, cioè che:

· superi il sistema degli incentivi a pioggia (il cui legame a piani di crescita della redditività è oggi esclusivamente affidato alla sensibilità soggettiva dell'imprenditore);
· risulti ancorato alla crescita dimensionale dell’impresa, all’investimento in innovazione tecnologica ed organizzativa, alla difesa o all’incremento qualitativo e quantitativo dell’occupazione, all’incremento della produttività; 
· sia finalizzato a favorire la partecipazione dei lavoratori nell’impresa e lo sviluppo della responsabilità sociale, promuovendo, anche per tale via, l’avanzamento della frontiera di specializzazione del nostro modello produttivo, la crescita e la patrimonializzazione delle imprese.
5. Accise

La riforma del sistema delle accise risulta condivisibile, sempre nell’ambito dei vincoli imposti dai regolamenti europei, nella misura in cui preveda l’inserimento di una serie di criteri volti ad aumentarne la flessibilità di fronte ad anomali crescite di prezzo dei prodotti interessati. In questi casi, ad esempio, una flessibilità verso il basso delle accise sui prodotti energetici permetterebbe di limitare le ricadute inflazionistiche sul prezzo alla distribuzione di tali prodotti, evitando una decurtazione eccessiva del potere di acquisto dei cittadini tramite la citata “moltiplicazione dell’imposta”, pur preservando le previsioni di gettito effettuate precedentemente all’emersione delle anomalie sui mercati.

Tassazione dei patrimoni e delle rendite finanziarie
La misura di innalzamento dell’imposta sostitutiva al 20% sui redditi delle attività finanziarie, con esclusione dei titoli di Stato e con l’allineamento ad esso del 27% sui risparmi,  realizzata attraverso la recente manovra, è coerente con le richieste sindacali perché riequilibra il peso complessivo del prelievo a favore del lavoro e del reddito di impresa ma la sua destinazione agli obiettivi di pareggio del bilancio riduce le fonti di finanziamento disponibili per la riforma fiscale.

Anche nella prospettiva di un intervento coordinato a livello europeo,  la Cisl chiede l’introduzione di una tassa, pur di modeste proporzioni, sulle transazioni finanziarie per aumentare il peso del fisco sulle speculazioni e rafforzare la coesione sociale, destinando il gettito ricavato al rilancio delle politiche industriali e sociali.

Gli squilibri esistenti nel nostro sistema fiscale e l’elevato debito pubblico implicano che la diminuzione della tassazione sul lavoro e gli aiuti alla famiglia debbano essere almeno in parte finanziati con un aumento della tassazione sui grandi patrimoni immobiliari e finanziari e sui trasferimenti rilevanti di ricchezza. Una tassazione che, a giudizio della Cisl, dovrà essere operata direttamente sui relativi cespiti, per evitare comportamenti elusivi.

Contrasto all’evasione fiscale

L’evasione fiscale è nel nostro Paese  un fenomeno talmente esteso e socialmente non  censurato che non è sufficiente solamente il rafforzamento dell’attività di controllo e di accertamento. 

Certamente va rafforzata la capacità di deterrenza del sistema sanzionatorio, come previsto nella manovra, soprattutto, però, aumentandone la certezza mediante l’immediata applicazione della sanzione (esempio chiusura di “saracinesche”, blocco dell’attività, ecc.).
Va combattuto, come prevede ancora la manovra, il fenomeno rilevante della elusione attraverso le società in perdita per più di tre anni, società non operative, società di comodo.
Ma per ridurre la probabilità che un contribuente evada, oltre ad un efficace coordinamento ed incrocio dei dati fiscali e contribuitivi e ad un’efficace applicazione del redditometro, occorre mettere in campo un’architettura tributaria basata sul contrasto degli interessi in campo.
Funzionale a tale obiettivo è la proposta di un ulteriore abbattimento dell’attuale soglia di tracciabilità dei pagamenti, portando il massimo del contante a 500 euro.
Occorre, inoltre, rendere  “sconveniente”  per tutti la mancata emissione della ricevuta fiscale o della fattura, con l’introduzione di  meccanismi di contrasto o di conflitto di interessi fra venditori e acquirenti,  tramite il riconoscimento di deduzioni fiscali o di detrazioni fiscali robuste ai possessori dei documenti fiscali comprovanti l’acquisito del bene o del servizio interessato.

[L’introduzione del contrasto di interesse potrebbe riguardare, in una prima fase, particolari tipologie di spesa, iniziando con quelle con più elevato contenuto sociale. In tutti gli altri settori il  meccanismo potrebbe, in via sperimentale, essere applicato con un meccanismo di turnazione settoriale, aggredendo per un periodo predefinito (da uno a tre anni) le aree di maggiore evasione (servizi professionali e alcuni settori di distribuzione dei servizi al dettaglio), tramite il riconoscimento di detrazioni di imposta su fatture o ricevute fiscali nominative. In tal modo si farebbe emergere il reale giro di affari delle diverse categorie coinvolte per poi sospendere la detrazione, applicandola a rotazione in altri settori. 

Per evitare la possibilità di accordi collusivi tra le parti sulla misura dello “sconto”  il “contrasto” potrebbe essere adottato non prevedendo la detraibilità dell’imposta pagata su  ogni singola fattura ma sull’insieme delle fatture raccolte durante l’anno, attraverso una sorta di conto incrementale che permetta solo alla fine dell’anno di conoscere l’ammontare esatto dello sconto fiscale. Questo, peraltro, potrebbe essere determinato in maniera progressiva (entro un range predeterminato), ovvero crescente all’aumentare dell’importo complessivo ammesso in detrazione In questo modo aumenterebbe l’incentivo a chiedere sempre l’emissione della fattura o della ricevuta fiscale.] 

7. Studi di settore

Occorrerebbe slegare almeno in parte questo strumento dall’expertise degli stessi controllati, contemplando la presenza di tecnici esterni garanti della corretta applicazione delle tecniche statistiche per la definizione dei parametri, accanto agli esperti dell’Agenzia delle entrate e ai  rappresentanti delle categorie. Gli studi dovrebbero tornare ad essere, così come erano stati concepiti, uno strumento di ausilio all’accertamento del reddito piuttosto che di determinazione dei ricavi, superando il principio di congruità rispetto all’adempimento fiscale.

2.
Nel merito della riforma assistenziale la CISL formula le seguenti osservazioni: 

La Cisl condivide la necessità di riqualificare e riordinare la spesa in materia sociale, eliminando gli sprechi, evitando le sovrapposizioni e le duplicazioni di servizi e prestazioni in modo da assicurare le prestazioni socio-assistenziali ai soggetti autenticamente bisognosi tenendo conto delle attuali condizioni e delle necessità del bilancio pubblico.

La Cisl concorda inoltre con il principio di sussidiarietà indicato nella delega purché sia garantita al contempo su tutto il territorio nazionale la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni sociali.

La Cisl condivide, inoltre, l’obiettivo di integrare i servizi socio-sanitari con i servizi del welfare e il trasferimento ai livelli di governo più prossimi ai cittadini delle funzioni compatibili con i principi di efficacia ed adeguatezza.

In merito ai principi e ai criteri direttivi di delega la Cisl concorda con la necessità di una revisione degli indicatori della situazione economica equivalente (ISEE), con particolare attenzione alla composizione del nucleo familiare. 

Ritiene, inoltre, necessaria: l’estensione dell’ISEE a tutte le prestazioni sociali e assistenziali commisurate, per il diritto e/o per la misura, al reddito; una più approfondita verifica/controllo della componente patrimoniale, immobiliare e finanziaria; la comunicazione da parte degli enti erogatori di queste prestazioni dei nominativi dei beneficiari all’agenzia delle entrate e la possibilità/obbligo per quest’ultima di verificare l’effettiva corrispondenza di quanto dichiarato.

Si tratta di soggetti che richiedono una prestazione agevolata il cui costo ricade sullo Stato e sugli altri cittadini. Lo Stato ha, quindi, il diritto/dovere di controllo.
In merito al riordino dei criteri di accesso alle prestazioni assistenziali la Cisl è favorevole all’introduzione dei requisiti patrimoniali, tramite l’applicazione dell’ISEE, in aggiunta a quelli reddituali là dove sono oggi richiesti.

Per l’erogazione dell’indennità di accompagnamento (circa 11 mld annui per quasi 2 mln di prestazioni vertiginosamente cresciute negli ultimi anni) la Cisl non è contraria all’introduzione di criteri reddituali/patrimoniali.

Non condivide invece l’inclusione delle pensioni di reversibilità tra le prestazioni assistenziali. 
Si tratta di prestazioni previdenziali comprese nel sistema dell’Assicurazione Generale Obbligatoria (AGO) per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti (IVS), erogate dalle gestioni pensionistiche e nel sistema contributivo sono considerate ai fini del calcolo dei coefficienti di trasformazione del montante in rendita. 
Un intervento restrittivo sulle pensioni di reversibilità comporterebbe la revisione dei coefficienti, o a parità di coefficienti una diminuzione dei contributi, con un aumento della spesa pensionistica diretta nel sistema misto e contributivo.

Tenendo tuttavia conto dell’ammontare molto elevato di queste prestazioni (circa 35 mld annui) e dell’auspicabile incremento del tasso di occupazione femminile, la Cisl è disponibile ad affrontare questo tema nell’ambito di una complessiva riforma del sistema pensionistico mirata ad affrontare il problema della sostenibilità sociale del sistema pensionistico per le giovani generazioni.
Chiede, quindi, di togliere dalla delega assistenziale ogni riferimento alle pensioni di reversibilità.

La Cisl concorda con la necessità di armonizzazione dei diversi strumenti previdenziali, assistenziali e fiscali di sostegno allo scopo di evitare duplicazioni e sovrapposizioni e, in particolare, di perseguire una gestione integrata dei servizi sanitari, socio sanitari e assistenziali nel territorio.

In merito all’armonizzazione sottolinea, tuttavia, che le prestazioni di natura previdenziale derivano in toto o parzialmente da contributi a carico dei lavoratori e dei datori di lavoro. Una loro modifica/eliminazione, a prescindere dalla con divisibilità dell’atto, comporterebbe necessariamente una riduzione contributiva con perdite di entrate per il bilancio dello stato.

La Cisl concorda con l’istituzione per l’indennità di accompagnamento di un fondo per l'indennità sussidiaria ripartito tra le regioni, in base a standard definiti in base alla popolazione residente e al tasso di invecchiamento della stessa.
Condivide, infine, l’attribuzione: 
all’INPS delle competenze relative all’erogazione delle prestazioni assistenziali e all’organizzazione del fascicolo elettronico della persona e delle famiglia, condiviso da tutte le amministrazioni centrali e territoriali; 
ai Comuni del sistema relativo alla carta acquisti con lo scopo di identificare i beneficiari in termini di prossimità e di responsabilizzare la sussidiarietà sociale nel territorio.
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